Unione Italiana dei ciechi e degli ipovedenti della provincia di Ravenna:

Gita a Firenze

Alle 5 del mattino di sabato 20 settembre a Ravenna, quando mi sono alzato, il tempo non prometteva nulla di buono, sentivo tuoni e rumore di pioggia, inoltre il giorno precedente una “bomba d’acqua” si era abbattuta proprio su Firenze, causando danni e disagi in città, tra cui la chiusura degli Uffizi per alcune ore.

Ciò non di meno mi sono preparato confidando nella buona sorte e sono arrivato all’appuntamento con il pullman alle 6.15. Eravamo in una trentina di persone tra non vedenti e accompagnatori sul pullman da 60 posti. All’arrivo a Firenze siamo stati accolti fortunatamente da una bella e calda giornata di sole!

La prima tappa del nostro tour è stata la galleria degli Uffizi, ci siamo divisi in due gruppi accompagnati ognuno  da una guida. Prima abbiamo fatto un percorso tattile in una sala allestita solo da qualche anno all’ingresso del museo, dove abbiamo potuto toccare una serie di statue appartenenti ad imperatori romani: Augusto, Traiano, Tiberio, Adriano, di alcune delle consorti e altri personaggi di epoca imperiale, aiutati dalla guida a “sentire” i  particolari dei busti e ricevuto spiegazioni relative ai costumi e alla moda dell’epoca, inoltre abbiamo “visto alcuni altari dello stesso periodo. Poi ci siamo recati nella galleria al terzo piano e abbiamo visitato le sale dove vengono conservate, tra l’altro, la primavera e la venere di Botticelli e due dipinti di Leonardo: l’Annunciazione e il battesimo di Cristo. Mi ha colpito, nella galleria, una statua di cupido sdraiato sulla pelle di un leone, che vuol significare che l’amore vince sulla forza bruta, sulla violenza. . Abbiamo inoltre potuto ammirare le magnifiche sale del museo che, come è noto, descrive una U dai lunghi bracci che si dirigono verso  Piazza della Signoria, formando due magnifici loggiati, mentre la base della U  da sull’Arno. Gli Uffizi sono belli di per se, si tratta di un edificio cinquecentesco realizzato dal Vasari, molto ben conservato, le sale  hanno degli alti soffitti , i lunghi corridoi sono tappezzati da numerose finestre che danno luce all’ambiente, che sembra fatto apposta per accogliere tanti capolavori.

Dopo aver pranzato in un ristorante nei pressi del museo, abbiamo fatto una visita guidata del centro di Firenze. Siamo partiti da piazza della Signoria, una grande piazza che è sempre stata il centro politico della città. Su uno dei lati si trova palazzo della Signoria, o Palazzo Vecchio, che è stato costruito a partire dalla fine del 1200, ha sempre ospitato i governanti di Firenze ed  è tutt’ora la sede del comune. Si tratta di un grande edificio merlato. Al centro della piazza vi è stata  dai primi del ’500  fino al 1873 la statua del Davide, capolavoro di Michelangelo, poi trasferita alla galleria dell’Accademia, mentre rimane, proprio davanti a Palazzo Vecchio, una sua copia. In un angolo della piazza, nel punto in cui essa descrive una sorta di L,  vi è una statua equestre di Cosimo de’ Medici, il capostipite della dinastia che ha governato prima la città e in seguito tutta la Toscana per trecento anni, dal ‘400 al ‘700, e una statua di Nettuno, che i fiorentini chiamano familiarmente: “biancone”. 

La piazza è circondata da altri edifici di pregio, alcuni dei quali adibiti a museo, si può dire che essa stessa sia un museo a cielo aperto.

Proseguendo nel nostro giro, abbiamo imboccato una strada, in fondo alla quale si apre la  piazza Santa Croce. Percorrendo le vie del centro di Firenze si ha l’idea di una città medioevale; con un po’ di fantasia si può immaginare queste stesse strade percorse da cavalli o persone con abiti e acconciature dell’epoca, botteghe, personaggi o artisti famosi del rinascimento, o magari dei soldati in armi. Sbuchiamo infine in piazza Santa croce, facendo le nostre chiacchere tra di noi, preceduti dalla nostra guida: Silvia, una giovane signora fiorentina, gentile e ben preparata. Così ci accingiamo a visitare la Basilica di Santa Croce, che si affaccia sulla piazza. Essa è rivestita di marmi di colore bianco, rosso, verde, che si susseguono a strisce sulla facciata. La chiesa è molto grande: misura circa cento metri di lunghezza per trenta di larghezza e oltre venti di altezza, è a croce latina. Ha la caratteristica di conservare le tombe di molti personaggi di rilievo dal Medioevo in poi. la sua costruzione è iniziata alla fine del 1200. Molte tombe si trovano nel pavimento della chiesa, parecchie sono andate perdute durante l’alluvione del 1966 in cui la basilica è stata invasa da più di due metri d’acqua per lo straripamento dell’Arno. Sono da ricordare le tombe di alcuni grandi artisti e scienziati sepolti nelle pareti, dove si trovano le spoglie di Galileo Galilei, di Michelangelo, la cui sepoltura è adornata di tre statue rappresentanti rispettivamente: la scultura, la pittura, l’architettura, arti magistralmente praticate dal Buonarroti, la tomba di Ludovico Ariosto, quella  di Ugo Foscolo, che nella sua poesia i sepolcri ha ricordato i grandi sepolti in Santa Croce: “A egrege cose ispiran l’urne dei forti, O Pindemonte”. Poi vi è una statua che ricorda Dante Alighieri, fiorentino illustre, le cui spoglie, come è noto, riposano a Ravenna, dove morì il 14 settembre 1321., La chiesa presenta pregevoli decorazioni, tante finestre dai vetri colorati, che, specie nella zona dell’abside, producono dei suggestivi fasci di luce,  un grande crocefisso ligneo sovrasta l’altare maggiore. A lato della navata di destra si apre un grande chiostro che abbiamo visitato. Quindi ci siamo recati nei pressi del Duomo, dove ci siamo soffermati a osservare l’esterno: la grande cupola del Brunelleschi, alta 116 metri, il campanile di Giotto. Questa basilica è di enormi dimensioni, ci spiega Silvia, la nostra guida, seconda per grandezza solo alla basilica di San Pietro, ha una lunghezza di circa 120 metri, è decorata all’esterno da marmi pregiati, similmente a Santa Croce. Di fronte al Duomo sorge il Battistero, di cui è famosa la porta in bronzo dorato scolpito, opera di Lorenzo Ghiberti e del figlio Vittore,  detta porta del paradiso perché il battesimo cancella il peccato originale ed apre le porte del paradiso. La porta del Battistero è una copia, mentre l’originale è conservato nel museo del Duomo. Nei riquadri scolpiti vi sono personaggi biblici e mitologici, e inoltre le teste dei due scultori. Si sono fatte ormai le 17 e ci viene data un po’ di “libera uscita”, io e Giorgio ci mettiamo a sedere al tavolo di un bar poco lontano e intanto ci gustiamo la magnifica piazza del duomo, nel pieno centro di Firenze e l’elegante via dei Calzolai, . Le strade e la piazza sono affollate di gente, un gruppo di artisti di strada suona di fronte al Battistero, tanti venditori ambulanti espongono la loro mercanzia. Ormai siamo stanchi, la giornata è stata lunga, raggiungiamo il pullman che ci conduce al nostro albergo. Dopo cena un gruppo di noi esce in cerca di un bar aperto che non troviamo, allora ci accontentiamo di una pizzeria, dove ci riuniamo in dieci persone circa a consumare un caffè e a fare quattro chiacchere. 

L’indomani, domenica 22 settembre, abbiamo visitato, accompagnati dalla nostra guida, due ville medicee. Per prima Villa alla Pietraia, in cima al poggio castello, una costruzione squadrata, , che appartenne alla famiglia Medici, circondata da un grande parco, che era adibito a  riserva di caccia, oltre che alla coltivazione di piante medicinali e piante da fiori, in particolare l’iris, di colore violetto, che è il simbolo di Firenze. Inoltre vi sono parecchie piante di arancio e di limone che crescono in vasi. L’arancia è contenuta nello stemma della famiglia de’ Medici, costituito da una losanga con sei palle rosse e una blu.  Dal 1865 al 1870 la villa è stata abitata da Vittorio Emanuele ii, primo re d’Italia. Dopo l’ingresso vi è una grande sala da pranzo debitamente arredata cui segue una coorte coperta da un tetto di vetro e acciaio circondata da portici, ai piani superiori varie stanze arredate furono abitate dal re e dalla sua compagna:Rosa Vercellana, detta: “la bella Rosina”,, da cui il re ebbe due figli e che sposò poco prima della morte. La villa e il parco sono state recentemente proclamate patrimonio mondiale dell’umanità dall’Unesco. Nel pomeriggio visitiamo la Villa di Poggio a Caiano, sita nell’omonimo Comune della provincia di Prato, che è una costruzione più moderna della precedente, faceva da residenza estiva per la famiglia dei Medici. Presenta sulla facciata un portico e un pronao. Al pianterreno vi è una sala teatrale fatta allestire da Margherita Luisa D’Orleans, moglie di Cosimo III che fu relegata in questa villa per alcuni anni. Al primo piano vi è un grande salone dalla volta a botte, illuminato da due enormi finestre e finemente decorato sul soffitto e sulle pareti. Questa villa fu abitata da Francesco primo de’ Medici e da Bianca Cappello, prima amante e poi sua seconda moglie. I due furono avvelenati e morirono nella villa. Successivamente   anche da Vittorio Emanuele e dalla Rosina. Dopo la visita ci tratteniamo per la festa del paese, compare anche una carrozza trainata da tre cavalli con a bordo dei figuranti con costume d’epoca. Alle diciotto incomincia il viaggio di ritorno durante il quale parliamo e scherziamo familiarmente tra di noi. E stata davvero una bella gita, interessante e ben organizzata dalle ottime Antonietta e Claudia. 
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